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IL TESTO NARRATIVO

E’ UN TESTO CHE RACCONTA 
UNA VICENDA CHE SI 
SVOLGE IN UN TEMPO E IN 
UN LUOGO E CHE 
RIGUARDA UNA O PIU’ 
PERSONE.
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LA SEQUENZA 
Come si sviluppa una narrazione? 
A una prima osservazione di un 
testo, anche semplice, possiamo 
accorgerci che esso è costituito dA 
una serie di unità NARRATIVE 
m i n i m e , i n s é c o n c l u s e e 
autosufficienti A L IVELLO DI 
CONTENUTO             SONO LE 
sequenze. La storia prende corpo 
attraverso la combinazione di queste 
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ESISTONO DIVERSI TIPI DI SEQUENZE?

VI SONO SEQUENZE DI POCHE RIGHE E 
S E Q U E N Z E P I U ’ L U N G H E ; L E 
POSSIAMO CLASSIFICARE IN BASE AL 
LORO CONTENUTO: 1- DESCRITTIVE, 2. 
N A R R A T I V E , 3 . R I F L E S S I V E , 4 . 
DIALOGICHE.
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PERCHE’ DIVIDERE IN SEQUENZE? 

INDIVIDUARE LE DIVERSE SEQUENZE 
CHE COMPONGONO UNA NARRAZIONE 
CONSENTE DI ANALIZZARE IL TESTO IN 
MODO PIU’ PRECISO E APPROFONDITO, DI 
COMPRENDERNE CHIARAMENTE LO 
SVILUPPO, DI METTERNE A FUOCO LA 
STRUTTURA.
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1. COME DIVIDERE IN SEQUENZE?

L’operazione non è semplice 
perché: 
1. le sequenze non hanno una 
lunghezza prefissata (da una 
singola frase a una serie di 
periodi);  
2. c’è un margine di soggettività 
nella loro suddivisione.
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2. COME DIVIDERE IN SEQUENZE?

Qualche indicazione può comunque essere 
fornita. Le unità narrative minime hanno un’ 
autonomia contenutistica e sintattica. 
Ognuna di esse deve avere un senso compiuto, 
con un inizio e una fine ben iNdividuabili 
(segnati dalla conclusione di un periodo e 
talvolta da artifici grafici , come il 
capoverso, la spaziatura...), ognuna si deve 
incentrare su un’unica azione, e presentare 
un’unità interna relativa ai personaggi, al 
tempo, ai luoghi.
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3. COME DIVIDERE IN SEQUENZE?
Quando dunque: 

!

- cambiano i personaggi,

- cambiano il tempo e il luogo,

- si passa dall’azione alla riflessione, o 
da una descrizione a un dialogo e così 
via ( CAMBIA LA TIPOLOGIA DI SEQUENZA),

- VI E’ UN MUTAMENTO DI AZIONE, UN 
COLPO DI SCENA, UN IMPREVISTO, 

- si avverte una rottura dell’unità 
interna del “pezzo” che stiamo leggendo,

!

possiamo stabilire che una sequenza è 
terminata e ne è cominciata un’altra.
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LA TITOLAZIONE

Q u e s t a o p e r a z i o n e S E R V E p e r 
verificare se abbiamo compiuto una 
sensata suddivisione in sequenze: in 
linea di massima, ciò si verifica 
quando il “blocco” individuaTO può 
agevolmente essere riassunto iN STILE 
NOMINALE, OVVERO EPRIMENDO 
L’ A Z I O N E O L’ E V E N T O C O N U N 
SOSTANTIVO ACCOMPAGNATO DAI 
NECESSARI COMPLEMENTI. 
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LA STRUTTURA NARRATIVA

OGNI TESTO PRESENTA UNO SCHEMA COSTANTE, CHE 
COSTITUISCE UNA SORTA DI DI BASE SU CUI 
COSTRUIRE L’INTRECCIO DELLA NARRAZIONE:

!

- SITUAZIONE INIZIALE D’EQUILIBRIO 

- COMPLICAZIONE O ROTTURA DELL’EQUILIBRIO 

- PERIPEZIE O SVILUPPO DELLE VICENDE 

- SCIOGLIMENTO O RIPRISTINO DELL’EQUILIBRIO

- CONCLUSIONE O SITUAZIONE FINALE. 
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